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DOMENICA 2
DOMENICA DELLE PALME 

+ Dal Vangelo secondo Marco 

La Passione del Signore 

Cercavano il modo di impadronirsi di lui per ucciderlo 
C Mancavano due giorni alla Pasqua e agli Azzimi, e i capi dei sacerd
ti e gli scribi cercavano il modo di catturare Gesù con un inganno per 
farlo morire. Dicevano infatti: A «Non durante la festa, perché non vi 
sia una rivolta del popolo». 
 
Ha unto in anticipo il mio corpo per la sepoltura 
C Gesù si trovava a Betània, nella casa di Simone il lebbroso. Mentre 
era a tavola, giunse una donna che aveva un vaso
di profumo di puro nardo, di grande valore. Ella ruppe il vaso di alab
stro e versò il profumo sul suo capo. Ci furono alcuni, fra loro, che si 
indignarono: A «Perché questo spreco di profumo? Si poteva venderlo 
per più di trecento denari e darli ai poveri!». C Ed erano infuriati co
tro di lei. 
Allora Gesù disse: + «Lasciatela stare; perché la infastidite? Ha co
piuto un’azione buona verso di me. I poveri infatti li avete sempre con 
voi e potete far loro del bene quando volete, ma non s
me. Ella ha fatto ciò che era in suo potere, ha unto in anticipo il mio 
corpo per la sepoltura. In verità io vi dico: dovunque sarà proclamato 
il Vangelo, per il mondo intero, in ricordo di lei si dirà anche quello che 
ha fatto». 
 
Promisero a Giuda Iscariota di dargli denaro 
C Allora Giuda Iscariota, uno dei Dodici, si recò dai capi dei sacerdoti 
per consegnare loro Gesù. Quelli, all’udirlo, si rallegrarono e promisero 
di dargli del denaro. Ed egli cercava come consegnarlo al momento 
opportuno. 
 
Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei d
scepoli?  
Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi d
scepoli gli dissero: D «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu 
possa mangiare la Pasqua?». C Allora 
dicendo loro: + «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una 
brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il 
Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua 
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Cercavano il modo di impadronirsi di lui per ucciderlo  
C Mancavano due giorni alla Pasqua e agli Azzimi, e i capi dei sacerdo-
ti e gli scribi cercavano il modo di catturare Gesù con un inganno per 

icevano infatti: A «Non durante la festa, perché non vi 

Ha unto in anticipo il mio corpo per la sepoltura  
C Gesù si trovava a Betània, nella casa di Simone il lebbroso. Mentre 
era a tavola, giunse una donna che aveva un vaso di alabastro, pieno 
di profumo di puro nardo, di grande valore. Ella ruppe il vaso di alaba-
stro e versò il profumo sul suo capo. Ci furono alcuni, fra loro, che si 
indignarono: A «Perché questo spreco di profumo? Si poteva venderlo 

ri e darli ai poveri!». C Ed erano infuriati con-

Allora Gesù disse: + «Lasciatela stare; perché la infastidite? Ha com-
piuto un’azione buona verso di me. I poveri infatti li avete sempre con 
voi e potete far loro del bene quando volete, ma non sempre avete 
me. Ella ha fatto ciò che era in suo potere, ha unto in anticipo il mio 
corpo per la sepoltura. In verità io vi dico: dovunque sarà proclamato 
il Vangelo, per il mondo intero, in ricordo di lei si dirà anche quello che 

uda Iscariota di dargli denaro  
C Allora Giuda Iscariota, uno dei Dodici, si recò dai capi dei sacerdoti 
per consegnare loro Gesù. Quelli, all’udirlo, si rallegrarono e promisero 
di dargli del denaro. Ed egli cercava come consegnarlo al momento 

Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei di-

Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi di-
scepoli gli dissero: D «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu 
possa mangiare la Pasqua?». C Allora mandò due dei suoi discepoli, 
dicendo loro: + «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una 
brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il 
Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua 



con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande 
sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». C I discepoli 
andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepa-
rarono la Pasqua. 
 
Uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà  
Venuta la sera, egli arrivò con i Dodici. Ora, mentre erano a tavola e 
mangiavano, Gesù disse: + «In verità io vi dico: uno di voi, colui che 
mangia con me, mi tradirà». C Cominciarono a rattristarsi e a dirgli, 
uno dopo l’altro: D «Sono forse io?». C Egli disse loro: + «Uno dei Do-
dici, colui che mette con me la mano nel piatto. Il Figlio dell’uomo se 
ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo, dal quale il Figlio 
dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai na-
to!». 
 
Questo è il mio corpo. Questo è il mio sangue dell’alleanza  
C E, mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo 
spezzò e lo diede loro, dicendo: +«Prendete, questo è il mio corpo». C 
Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E 
disse loro: +«Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per 
molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fi-
no al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio». 
 
Prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai  
C Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Gesù 
disse loro: + «Tutti rimarrete scandalizzati, perché sta scritto: “Per-
cuoterò il pastore e le pecore saranno disperse”. Ma, dopo che sarò ri-
sorto, vi precederò in Galilea». C Pietro gli disse: D «Anche se tutti si 
scandalizzeranno, io no!». C Gesù gli disse: + «In verità io ti dico: 
proprio tu, oggi, questa notte, prima che due volte il gallo canti, tre 
volte mi rinnegherai». C Ma egli, con grande insistenza, diceva: D 
«Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegherò». C Lo stesso 
dicevano pure tutti gli altri. 
 
 
Cominciò a sentire paura e angoscia  
Giunsero a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi disce-
poli: + «Sedetevi qui, mentre io prego». C Prese con sé Pietro, Gia-
como e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Disse loro: + 
«La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate». C Poi, 
andato un po’ innanzi, cadde a terra e pregava che, se fosse possibile, 

passasse via da lui quell’ora. E diceva: + «Abbà! Padre! Tutto è possi-
bile a te: allontana da me questo calice! Però non ciò che voglio io, ma 
ciò che vuoi tu». C Poi venne, li trovò addormentati e disse a Pietro: + 
«Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare una sola ora? Vegliate e 
pregate per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne 
è debole». C Si allontanò di nuovo e pregò dicendo le stesse parole. 
Poi venne di nuovo e li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano 
fatti pesanti, e non sapevano che cosa rispondergli. Venne per la terza 
volta e disse loro: + «Dormite pure e riposatevi! Basta! È venuta l’ora: 
ecco, il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. Al-
zatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino». 
 
Arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta  
C E subito, mentre ancora egli parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e 
con lui una folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti, 
dagli scribi e dagli anziani. Il traditore aveva dato loro un segno con-
venuto, dicendo: D «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducete-
lo via sotto buona scorta». C Appena giunto, gli si avvicinò e disse: D 
«Rabbì» C e lo baciò. Quelli gli misero le mani addosso e lo arrestaro-
no. Uno dei presenti estrasse la spada, percosse il servo del sommo 
sacerdote e gli staccò l’orecchio. Allora Gesù disse loro: + «Come se 
fossi un brigante siete venuti a prendermi con spade e bastoni. Ogni 
giorno ero in mezzo a voi nel tempio a insegnare, e non mi avete ar-
restato. Si compiano dunque le Scritture!». C Allora tutti lo abbando-
narono e fuggirono. Lo seguiva però un ragazzo, che aveva addosso 
soltanto un lenzuolo, e lo afferrarono. Ma egli, lasciato cadere il len-
zuolo, fuggì via nudo. 
 
Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?  
Condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei 
sacerdoti, gli anziani e gli scribi. Pietro lo aveva seguito da lontano, fin 
dentro il cortile del palazzo del sommo sacerdote, e se ne stava sedu-
to tra i servi, scaldandosi al fuoco. I capi dei sacerdoti e tutto il sine-
drio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, 
ma non la trovavano. Molti infatti testimoniavano il falso contro di lui e 
le loro testimonianze non erano concordi. Alcuni si alzarono a testimo-
niare il falso contro di lui, dicendo: A «Lo abbiamo udito mentre dice-
va: “Io distruggerò questo tempio, fatto da mani d’uomo, e in tre 
giorni ne costruirò un altro, non fatto da mani d’uomo”». C Ma nem-
meno così la loro testimonianza era concorde. Il sommo sacerdote, al-
zatosi in mezzo all’assemblea, interrogò Gesù dicendo: A «Non rispon-



di nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». C Ma egli tace-
va e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò 
dicendogli: A «Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?». C Gesù rispo-
se: + «Io lo sono! 
E vedrete il Figlio dell’uomo 
seduto alla destra della Potenza 
e venire con le nubi del cielo». 
C Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: A «Che bi-
sogno abbiamo ancora di testimoni? Avete udito la bestemmia; che ve 
ne pare?». C Tutti sentenziarono che era reo di morte. Alcuni si misero 
a sputargli addosso, a bendargli il volto, a percuoterlo e a dirgli: F «Fa’ 
il profeta!». C E i servi lo schiaffeggiavano. 
 
Non conosco quest’uomo di cui parlate  
Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una delle giovani serve del 
sommo sacerdote e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo guardò in 
faccia e gli disse: A «Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù». C Ma 
egli negò, dicendo: D «Non so e non capisco che cosa dici». C Poi uscì 
fuori verso l’ingresso e un gallo cantò. E la serva, vedendolo, ricomin-
ciò a dire ai presenti: A «Costui è uno di loro». C Ma egli di nuovo ne-
gava. Poco dopo i presenti dicevano di nuovo a Pietro: A «È vero, tu 
certo sei uno di loro; infatti sei Galileo». C Ma egli cominciò a impreca-
re e a giurare: D «Non conosco quest’uomo di cui parlate». C E subito, 
per la seconda volta, un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola 
che Gesù gli aveva detto: «Prima che due volte il gallo canti, tre volte 
mi rinnegherai». E scoppiò in pianto. 
 
Volete che io rimetta in libertà per voi il re dei Giudei?  
E subito, [al mattino, i capi dei sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e 
tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo 
portarono via e lo consegnarono a Pilato. Pilato gli domandò: A «Tu 
sei il re dei Giudei?». C Ed egli rispose: + «Tu lo dici». C I capi dei sa-
cerdoti lo accusavano di molte cose. Pilato lo interrogò di nuovo di-
cendo: A «Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!». C Ma 
Gesù non rispose più nulla, tanto che Pilato rimase stupito. 
A ogni festa, egli era solito rimettere in libertà per loro un carcerato, a 
loro richiesta. Un tale, chiamato Barabba, si trovava in carcere insie-
me ai ribelli che nella rivolta avevano commesso un omicidio. La folla, 
che si era radunata, cominciò a chiedere ciò che egli era solito conce-
dere. Pilato rispose loro: A «Volete che io rimetta in libertà per voi il re 
dei Giudei?». C Sapeva infatti che i capi dei sacerdoti glielo avevano 

consegnato per invidia. Ma i capi dei sacerdoti incitarono la folla per-
ché, piuttosto, egli rimettesse in libertà per loro Barabba. Pilato disse 
loro di nuovo: A «Che cosa volete dunque che io faccia di quello che 
voi chiamate il re dei Giudei?». C Ed essi di nuovo gridarono: F «Croci-
figgilo!». C Pilato diceva loro: A «Che male ha fatto?». C Ma essi gri-
darono più forte: F «Crocifiggilo». C Pilato, volendo dare soddisfazione 
alla folla, rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagella-
re Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. 
 
Intrecciarono una corona di spine e gliela misero attorno al capo  
Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e con-
vocarono tutta la truppa. Lo vestirono di porpora, intrecciarono una 
corona di spine e gliela misero attorno al capo. Poi presero a salutarlo: 
F «Salve, re dei Giudei!». C E gli percuotevano il capo con una canna, 
gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano davanti 
a lui. Dopo essersi fatti beffe di lui, lo spogliarono della porpora e gli 
fecero indossare le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo.  
 
Condussero Gesù al luogo del Gòlgota  
Costrinsero a portare la sua croce un tale che passava, un certo Simo-
ne di Cirene, che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e di Ru-
fo. Condussero Gesù al luogo del Gòlgota, che significa «Luogo del 
cranio», e gli davano vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese.  
 
Con lui crocifissero anche due ladroni  
Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse 
ciò che ognuno avrebbe preso. Erano le nove del mattino quando lo 
crocifissero. La scritta con il motivo della sua condanna diceva: «Il re 
dei Giudei». Con lui crocifissero anche due ladroni, uno a destra e uno 
alla sua sinistra.  
Ha salvato altri e non può salvare se stesso!  
Quelli che passavano di là lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: 
F «Ehi, tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te 
stesso scendendo dalla croce!». C Così anche i capi dei sacerdoti, con 
gli scribi, fra loro si facevano beffe di lui e dicevano: A «Ha salvato al-
tri e non può salvare se stesso! Il Cristo, il re d’Israele, scenda ora 
dalla croce, perché vediamo e crediamo!». C E anche quelli che erano 
stati crocifissi con lui lo insultavano. 
 
Gesù, dando un forte grido, spirò  



Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del 
pomeriggio. Alle tre, Gesù gridò a gran voce: + «Eloì, Eloì, lemà sa-
bactàni?», C che significa: + «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abban-
donato?». C Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: A «Ecco, 
chiama Elia!». C Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la fissò 
su una canna e gli dava da bere, dicendo: A «Aspettate, vediamo se 
viene Elia a farlo scendere». C Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. 
 
(Qui si genuflette e si fa una breve pausa) 
 
Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo. Il centurione, 
che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, dis-
se: A «Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!».] 
C Vi erano anche alcune donne, che osservavano da lontano, tra le 
quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses, e 
Salome, le quali, quando era in Galilea, lo seguivano e lo servivano, e 
molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme. 
  
Giuseppe fece rotolare una pietra all’entrata del sepolcro  
Venuta ormai la sera, poiché era la Parascève, cioè la vigilia del saba-
to, Giuseppe d’Arimatèa, membro autorevole del sinedrio, che aspet-
tava anch’egli il regno di Dio, con coraggio andò da Pilato e chiese il 
corpo di Gesù. Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il 
centurione, gli domandò se era morto da tempo. Informato dal centu-
rione, concesse la salma a Giuseppe. Egli allora, comprato un lenzuo-
lo, lo depose dalla croce, lo avvolse con il lenzuolo e lo mise in un se-
polcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare una pietra all’entrata del 
sepolcro. Maria di Màgdala e Maria madre di Ioses stavano a osservare 
dove veniva posto. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                 (padre Paul Devreu) 

Ogni nostro grido può sembrare una sconfitta, ma se viene affidata al 
Padre, ha la forza di far tremare la pietra di ogni sepolcro. 
Ecco l'uomo! Ed appare al balcone dell'universo il volto di Gesù intriso 
di sangue. Il dolore sotto cui vacilla è il dolore di tutti gli uomini che 
hanno sofferto prima di lui. Tutti gli orrori che incombono sull'umanità 
sono precipitati nella croce. 
Ecco il Figlio di Dio! E appare nel cuore della terra il patire di un Dio 
appassionato. Passione eterna. «Dio prima patì e poi si incarnò. E qua-
le fu la sofferenza di cui prima patì? Fu sofferenza d'amore, passione 
per l'uomo. Caritas est passio» (Origene). Amore è passione. C'è un 
dolore d'amore che è bellezza, misteriosa bellezza, terribile bellezza, 

grazia che non riesco ad avere, che posso solo invocare! E contempla-
re in Cristo. Come le donne al Calvario, che stavano ad osservare da 
lontano. Gesù non ha avuto nemici tra le donne, solo fra loro non ave-
va nemici (F. Querè). Ultimo nucleo fedele, sono con il Cristo, non 
possono staccare gli occhi da lui, si immergono in lui. Primo nucleo di 
chiesa, quelle donne guardano Gesù con lo stesso sguardo di passione 
con cui Dio guarda l'uomo. La chiesa nasce lì, dalla contemplazione del 
Crocifisso amore. A fare il cristiano non sono i riti religiosi, ma il par-
tecipare alla sofferenza di Dio nella vita terrena (D. Bonhoffer). 
Veramente questo uomo era Figlio di Dio! Prime parole di un uomo, 
quando la Parola di Dio nel mondo non è più parola, è diventata grido, 
poi è diventata muta. Parole di un soldato, esperto di morte. Che cosa 
ha visto nell'agonia di un morente, da fargli pronunciare il primo atto 
di fede cristiano? Lui, esperto di morte, in quella morte ha visto Dio. 
L'ha visto nella morte, non nella risurrezione. Morire così è cosa da Di-
o, è la rivelazione. Scendi dalla croce, gridavano. Ma se scende non è 
Dio, ragiona ancora in termini di potenza, è ancora la logica umana 
che vince, è solo un uomo. Solo un Dio non scende dal legno. Si con-
segna alla Notte, si abbandona all'Altro per gli altri. Rappresentandoci 
tutti nei nostri abbandoni, nelle desolazioni, nelle notti. E so che non 
capirò mai del tutto, ma so anche che Cristo non è venuto nel mondo 
perché noi lo comprendessimo, ma perché ci aggrappassimo a lui, per 
afferrarci alla croce e lasciarci semplicemente trasportare da lui, su 
verso il grande Regno della vita. 
Ogni nostro grido, ogni abbandono, può sembrare una sconfitta. Ma se 
è affidato al Padre, ha il potere, senza che noi lo sappiamo, di far tre-
mare la pietra di ogni nostro sepolcro (L. Pozzoli). Tutto il Vangelo è 
corrispondere al crocifisso Amore con il nostro umile, crocifisso amore. 
Tutta la fede è abbandonarci all'abbandonato amore. 

PER LA PREGHIERA 

Signore Gesù, ti ringraziamo per la tua Parola che ci ha fat-
to vedere meglio la volontà del Padre.  
Fa' che il tuo Spirito illumini le nostre azioni e ci comunichi 
la forza per eseguire quello che la Tua Parola ci ha fatto 
vedere.  
Fa' che noi, come Maria, tua Madre, possiamo non solo a-
scoltare ma anche praticare la Parola.  

 
 



LUNEDÌ 25 MARZO 2024 
Lunedì Santo 

s. Lucia Filippini 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                                      12,1-11 

Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura. 

Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava 
Làzzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una 
cena: Marta serviva e Làzzaro era uno dei commensali. Maria allora 
prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne 
cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa 
si riempì dell’aroma di quel profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei 
suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: «Perché non si è venduto 
questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». 
Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un 
ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano 
dentro.  
Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché ella lo conservi per il giorno 
della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non 
sempre avete me». 
Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si trovava 
là e accorse, non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli 
aveva risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti allora decisero di ucci-
dere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui 
e credevano in Gesù. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                          (Paolo Curtaz) 

È un gesto umanissimo e semplice, quello che fa Maria di Betania. Un 
gesto colmo d'amore come solo una donna sa fare. Un'attenzione tutta 
femminile che Giovanni pone al lunedì dell'ultima settimana di vita di 
Gesù, in quel mese di aprile dell'anno 30. Probabilmente gli evangelisti 
confondono due episodi che hanno come protagoniste due donne, una 
peccatrice e la sorella di Lazzaro. In questo contesto l'amica di Gesù 
compie un gesto fortemente simbolico, l'essenza di puro nardo dallo 
strabiliante valore di 300 denari, 300 giornate di lavoro!, contrasta la 
risibile somma di 30 pezzi d'argento dati dal sinedrio per conoscere il 
luogo in cui Gesù si radunava con i discepoli al Getsemani. Secondo gli 
storici il valore delle due monete coincide: Maria sta dicendo a Gesù 
che il gesto che sta per compiere consegnandosi vale 10 volte tanto il 
tradimento dell'apostolo. Gesù è confortato da quel gesto, apprezza 
quell'amore viscerale e puro della discepola come apprezza il nostro 

amore. In questa settimana facciamo sentire più forte al Signore il no-
stro affetto, il nostro amore. Che sappia anche da noi che il suo sacri-
ficio non è stato inutile... 

PER LA PREGHIERA 

Guarda, Dio onnipotente, 
l'umanità sfinita per la sua debolezza mortale, 
e fa' che riprenda vita 
per la passione del tuo unico Figlio. 

 
 
 

MARTEDÌ 26 MARZO 2024 

Martedì Santo 
s. Emanuele 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni                            13,21-33.36-38 

Uno di voi mi tradirà… Non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia 
rinnegato tre volte. 

In quel tempo, [mentre era a mensa con i suoi discepoli,] Gesù fu pro-
fondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di 
voi mi tradirà». I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo be-
ne di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si 
trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di in-
formarsi chi fosse quello di cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di 
Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui per il quale 
intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e lo 
diede a Giuda, figlio di Simone Iscariòta. Allora, dopo il boccone, Sa-
tana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo 
presto». Nessuno dei commensali capì perché gli avesse detto questo; 
alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli 
avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che 
dovesse dare qualche cosa ai poveri. Egli, preso il boccone, subito u-
scì. Ed era notte. Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio 
dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è 
stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glori-
ficherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete 
ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi 
non potete venire». Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli 
rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi segui-



rai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? 
Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In 
verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non 
m’abbia rinnegato tre volte». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                          (Paolo Curtaz) 

In Giovanni il racconto della cena è denso di stupore che si fa largo 
nella drammaticità del momento. Gesù salva Giuda dal suo tradimento 
e Pietro dalla sua supponenza. Il boccone (l'eucarestia!) dato a Giuda 
è l'ultimo tentativo del Maestro per manifestargli la misura del suo 
amore e il suo perdono. Giuda vede in quel gesto, che è un sacramen-
to d'amore, un gesto di sfida. È notte profonda, nel suo cuore, buio fit-
to. È perso, Giuda, certo, ma non è venuto esattamente per chi è per-
duto, il Salvatore del mondo? Pietro, invece, accentua la distanza dagli 
altri, si tira fuori, pensa di essere il primo della classe. Ingenuo ed illu-
so: dovrà confrontarsi con la fragilità della propria fede per poter di-
ventare, infine, il garante della fede dei fratelli. E fra questi due tradi-
menti Gesù afferma l'incredibile: il gesto che segna il momento più ca-
tastrofico della sua vicenda terrena diventa, per lui, l'occasione per 
manifestare lo straordinario progetto che Dio ha sul mondo, il suo vol-
to autentico. In questa settimana sediamoci a meditare quanto è 
grande l'amore di Dio su ciascuno di noi. Nessuno è perso, agli occhi 
di Dio: siamo tutti oggetto della sua opera di salvezza. 

PER LA PREGHIERA 

Signore Gesù, aumenta la nostra fede,  
affinché il nostro amore per te  
sia proclamato dalle nostre opere, 
oltre che dalla nostra bocca 

 
 
 

MERCOLEDÌ 27 MARZO 2024 

Mercoledì Santo 
s. Ruperto 

+ Dal Vangelo secondo Matteo                                       26,14-25 

Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a 
quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! 

In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariòta, andò dai capi 
dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo conse-
gni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momen-
to cercava l’occasione propizia per consegnare Gesù. Il primo giorno 
degli Ázzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove 
vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed 
egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il 
mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I di-
scepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pa-
squa. Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiava-
no, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profon-
damente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono for-
se io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano 
nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come 
sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo 
viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il 
traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                 (padre Lino Pedron) 

Giuda, non avendo potuto intascare i soldi del prezzo dell'unguento 
(Mt 26,8-9), ha rimediato alla meglio vendendo Gesù al prezzo di uno 
schiavo (cfr Es 21,32): trenta denari. Pessimo commerciante! L'attac-
camento al denaro è la radice di tutti i mali" (1Tim 6,10). L'indetermi-
natezza dell'indicazione: "Andate in città, da un tale..." (v. 18) è volu-
ta certamente da Gesù per non fornire indicazioni al traditore prima 
del tempo stabilito. È anzitutto nella comunità dei discepoli che si gio-
ca la passione di Gesù: è là che viene "consegnato" e che egli "conse-
gna" se stesso, donando il suo corpo e il suo sangue. All'annuncio del 
tradimento da parte di uno di loro, i discepoli si addolorano profonda-
mente. Ognuno è toccato da questo annuncio perché ognuno si sente 
capace di tradire, come lo evidenzia la loro domanda: "Sono forse io, 
Signore?" (v. 22) ripresa come eco da Giuda con una variante signifi-
cativa: "Rabbì, sono forse io? (v. 25). Per gli undici discepoli Gesù è il 
Signore, per Giuda è un semplice maestro di dottrina. A Giuda Gesù 
risponde come risponderà al sommo sacerdote (v. 64) e al governato-
re Pilato (27,11): "Tu l'hai detto" (v. 25). È l'uomo infatti che giudica 
se stesso attraverso il suo rapporto con il Cristo: "Poiché in base alle 
tue parole sarai giudicato e in base alle tue parole sarai condannato" 
(Mt 12,37). La lamentazione di Gesù su Giuda (v. 24) non è una pro-
fezia sulla dannazione finale del traditore, ma un invito a ciascuno a 
esaminare la propria coscienza. "Noi tutti, così come siamo, potremmo 



inserire nel vangelo il nostro nome al posto di quello di Giuda" (J. Gre-
en).  

PER LA PREGHIERA 

Padre misericordioso, 
tu hai voluto che il Cristo tuo Figlio 
subisse per noi il supplizio della croce 
per liberarci dal potere del nemico; 
donaci di giungere alla gloria della risurrezione. 

 
 
 
 
 

GIOVEDÌ 28 MARZO 2024 

Giovedì Santo, in Coena Domini 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                                      13,1-15 

Li amò sino alla fine. 

Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora 
di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano 
nel mondo, li amò sino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo 
aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradir-
lo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che 
era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, 
prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò 
dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad a-
sciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon 
Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Ge-
sù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli 
disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: 
«Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: 
«Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Sog-
giunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i 
piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi 
lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». Quando ebbe lava-
to loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Ca-
pite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signo-
re, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, 

ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. 
Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho 
fatto a voi». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                          (Paolo Curtaz) 

È finita. Lo sa bene, il Maestro. Ha fatto di tutto per convertire il cuore 
degli uomini, il cuore del suo popolo. cosa gli resta da fare? È finita. 
Gesù, come accade anche a noi, sperimenta il limite, misura la fragili-
tà, pesa il rifiuto dell'uomo. Che ce ne facciamo di un Dio che dialoga? 
Che ci lascia liberi di scegliere? Che ce ne facciamo di un Dio che rifiu-
ta le regole per chiedere di amare, e amare non può restringersi 
nell'alveo ristretto di un codice? Che ce ne facciamo di un Dio che ci 
chiama "amici", costringendoci a schierarci? È finita. Lo sa bene Giuda, 
l'unico fra i dodici che ha davvero capito cosa stia succedendo, l'unico 
che cerca un'ultima, disperata soluzione. È finita. Gesù si ritrova, solo, 
a decidere sul da farsi. Andarsene? Mollare tutto? Arrendersi all'evi-
denza? No. In quella cena che diventa pasquale Gesù va oltre, si do-
na, si consegna alla nostra assordante indifferenza. Quella cena che 
rifacciamo, in obbedienza. Quella cena che è la prima, quella da cui 
tutto nasce. Quella cena che oggi rifaremo, con fede, silenzio, adoran-
ti. Siamo qui a misurare l'amore di Dio e ne siamo travolti. Ecco, Dio si 
dona in un pezzo di pane. 

PER LA PREGHIERA                                                        (Prefazio) 

Ti rendiamo grazie 
Dio onnipotente e misericordioso, 
per Cristo nostro Signore. 
Sacerdote vero ed eterno, 
egli istituì il rito del sacrificio perenne; 
a te per primo si offrì vittima di salvezza, 
e comandò a noi di perpetuare l’offerta in sua memoria. 
Il suo corpo per noi immolato è nostro cibo e ci dà forza, 
il suo sangue per noi versato 
è la bevanda che ci redime da ogni colpa… 

 
 
 



VENERDÌ 29 MARZO 2024 
Venerdì Santo 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni                                 18,1- 19,42 

Passione del Signore. 

Catturarono Gesù e lo legarono 
C In quel tempo, Gesù uscì con i suoi discepoli al di là del torrente Cè-
dron, dove c’era un giardino, nel quale entrò con i suoi discepoli. An-
che Giuda, il traditore, conosceva quel luogo, perché Gesù spesso si 
era trovato là con i suoi discepoli. Giuda dunque vi andò, dopo aver 
preso un gruppo di soldati e alcune guardie fornite dai capi dei sacer-
doti e dai farisei, con lanterne, fiaccole e armi. Gesù allora, sapendo 
tutto quello che doveva accadergli, si fece innanzi e disse loro: + «Chi 
cercate?». C Gli risposero: F «Gesù, il Nazareno». C Disse loro Gesù: 
+ «Sono io!». Vi era con loro anche Giuda, il traditore. C Appena disse 
loro «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra.  
Domandò loro di nuovo: + «Chi cercate?». C Risposero: F «Gesù, il 
Nazareno». C Gesù replicò: + «Vi ho detto: sono io. Se dunque cerca-
te me, lasciate che questi se ne vadano», C perché si compisse la pa-
rola che egli aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi 
hai dato». Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori, 
colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel 
servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: + «Rimetti la 
spada nel fodero: il calice che il Padre mi ha dato, non dovrò berlo?». 
 
Lo condussero prima da Anna 
C Allora i soldati, con il comandante e le guardie dei Giudei, catturaro-
no Gesù, lo legarono e lo condussero prima da Anna: egli infatti era 
suocero di Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno. Caifa era quel-
lo che aveva consigliato ai Giudei: «È conveniente che un solo uomo 
muoia per il popolo». 
 
Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme a un altro discepolo. Que-
sto discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote ed entrò con Gesù 
nel cortile del sommo sacerdote. Pietro invece si fermò fuori, vicino al-
la porta. Allora quell’altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò 
fuori, parlò alla portinaia e fece entrare Pietro. E la giovane portinaia 
disse a Pietro: A «Non sei anche tu uno dei discepoli di quest’uomo?». 
C Egli rispose: D «Non lo sono». C Intanto i servi e le guardie avevano 
acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro 
stava con loro e si scaldava. 

 
Il sommo sacerdote, dunque, interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli 
e al suo insegnamento. Gesù gli rispose: + «Io ho parlato al mondo 
apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove 
tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Per-
ché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto 
loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto». C Appena detto questo, una 
delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: « A Così ri-
spondi al sommo sacerdote?». C Gli rispose Gesù: + «Se ho parlato 
male, dimostrami dov’è il male. Ma se ho parlato bene, perché mi per-
cuoti?». C Allora Anna lo mandò, con le mani legate, a Caifa, il sommo 
sacerdote. 
 
Non sei anche tu uno dei suoi discepoli? Non lo sono!  
Intanto Simon Pietro stava lì a scaldarsi. Gli dissero: A «Non sei anche 
tu uno dei suoi discepoli?». C Egli lo negò e disse: D «Non lo sono». C 
Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro 
aveva tagliato l’orecchio, disse: A «Non ti ho forse visto con lui nel 
giardino?». C Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò. 
 
Il mio regno non è di questo mondo 
Condussero poi Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l’alba ed essi 
non vollero entrare nel pretorio, per non contaminarsi e poter mangia-
re la Pasqua. Pilato dunque uscì verso di loro e domandò: A «Che ac-
cusa portate contro quest’uomo?». C Gli risposero: F «Se costui non 
fosse un malfattore, non te l’avremmo consegnato». C Allora Pilato 
disse loro: A «Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra Legge!». 
C Gli risposero i Giudei: F «A noi non è consentito mettere a morte 
nessuno». C Così si compivano le parole che Gesù aveva detto, indi-
cando di quale morte doveva morire. 
 
Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: A «Sei 
tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: + «Dici questo da te, oppure altri ti 
hanno parlato di me?». C Pilato disse: A «Sono forse io Giudeo? La tua 
gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai 
fatto?». C Rispose Gesù: + «Il mio regno non è di questo mondo; se il 
mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattu-
to perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di 
quaggiù». C Allora Pilato gli disse: A «Dunque tu sei re?». C Rispose 
Gesù: + «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo 
sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque 



è dalla verità, ascolta la mia voce». C Gli dice Pilato: A «Che cos’è la 
verità?».  
 
C E, detto questo, uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: A «Io non 
trovo in lui colpa alcuna. Vi è tra voi l’usanza che, in occasione della 
Pasqua, io rimetta uno in libertà per voi: volete dunque che io rimetta 
in libertà per voi il re dei Giudei?». C Allora essi gridarono di nuovo: F 
«Non costui, ma Barabba!». C Barabba era un brigante. 
 
Salve, re dei Giudei!  
Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrec-
ciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso 
un mantello di porpora. Poi gli si avvicinavano e dicevano: F «Salve, 
re dei Giudei!». C E gli davano schiaffi.  
 
Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: A «Ecco, io ve lo conduco fuori, 
perché sappiate che non trovo in lui colpa alcuna». C Allora Gesù uscì, 
portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse lo-
ro: A «Ecco l’uomo!».  
 
C Come lo videro, i capi dei sacerdoti e le guardie gridarono: F «Croci-
figgilo! Crocifiggilo!». C Disse loro Pilato: A «Prendetelo voi e crocifig-
getelo; io in lui non trovo colpa». C Gli risposero i Giudei: F «Noi ab-
biamo una Legge e secondo la Legge deve morire, perché si è fatto Fi-
glio di Dio». 
 
C All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura. Entrò di nuovo 
nel pretorio e disse a Gesù: A «Di dove sei tu?». C Ma Gesù non gli 
diede risposta. Gli disse allora Pilato: A «Non mi parli? Non sai che ho 
il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?». C Gli 
rispose Gesù: + «Tu non avresti alcun potere su di me, se ciò non ti 
fosse stato dato dall’alto. Per questo chi mi ha consegnato a te ha un 
peccato più grande». 
 
Via! Via! Crocifiggilo!  
C Da quel momento Pilato cercava di metterlo in libertà. Ma i Giudei 
gridarono: F «Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque si fa 
re si mette contro Cesare». C Udite queste parole, Pilato fece condurre 
fuori Gesù e sedette in tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in e-
braico Gabbatà. Era la Parascève della Pasqua, verso mezzogiorno. Pi-
lato disse ai Giudei: A «Ecco il vostro re!». C Ma quelli gridarono: F 

«Via! Via! Crocifiggilo!». C Disse loro Pilato: A «Metterò in croce il vo-
stro re?». C Risposero i capi dei sacerdoti: F «Non abbiamo altro re 
che Cesare». C Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. 
 
Lo crocifissero e con lui altri due 
Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo 
detto del Cranio, in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri 
due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo. Pilato compo-
se anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il 
Nazareno, il re dei Giudei». Molti Giudei lessero questa iscrizione, per-
ché il luogo dove Gesù fu crocifisso era vicino alla città; era scritta in 
ebraico, in latino e in greco. I capi dei sacerdoti dei Giudei dissero al-
lora a Pilato: F «Non scrivere: “Il re dei Giudei”, ma: “Costui ha detto: 
Io sono il re dei Giudei”». C Rispose Pilato: A «Quel che ho scritto, ho 
scritto». 
 
Si sono divisi tra loro le mie vesti 
C I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne 
fecero quattro parti – una per ciascun soldato –, e la tunica. Ma quella 
tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. 
Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi 
tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: «Si sono divisi tra loro 
le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte». E i soldati fece-
ro così. 
 
Ecco tuo figlio! Ecco tua madre!  
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, 
Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la 
madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: + 
«Donna, ecco tuo figlio!». C Poi disse al discepolo: + «Ecco tua ma-
dre!». C E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. 
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si 
compisse la Scrittura, disse: + «Ho sete». C Vi era lì un vaso pieno di 
aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una 
canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù 
disse: + «È compiuto!». C E, chinato il capo, consegnò lo spirito. 
   
(Qui si genuflette e si fa una breve pausa)  
  
E subito ne uscì sangue e acqua 



Era il giorno della Parascève e i Giudei, perché i corpi non rimanessero 
sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel saba-
to –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero 
portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e 
all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, 
vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei 
soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e ac-
qua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; 
egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti av-
venne perché si compisse la Scrittura: «Non gli sarà spezzato alcun 
osso». E un altro passo della Scrittura dice ancora: «Volgeranno lo 
sguardo a colui che hanno trafitto». 
 
Presero il corpo di Gesù e lo avvolsero con teli insieme ad aromi 
Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma 
di nascosto, per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo 
di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi 
andò anche Nicodèmo – quello che in precedenza era andato da lui di 
notte – e portò circa trenta chili di una mistura di mirra e di áloe. Essi 
presero allora il corpo di Gesù e lo avvolsero con teli, insieme ad aro-
mi, come usano fare i Giudei per preparare la sepoltura. Ora, nel luo-
go dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepol-
cro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora posto. Là dunque, poi-
ché era il giorno della Parascève dei Giudei e dato che il sepolcro era 
vicino, posero Gesù. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                          (Paolo Curtaz) 

Sono spoglie le nostre chiese. Disadorne, buie, abbandonate. Nessuno 
celebra l'eucarestia, nella Chiesa, in segno di rispetto per l'unico, 
grande sacrificio che si consuma sulla croce. Tacciono le campane, 
mentre, intorno, le città si affrettano per il grande fine-settimana di 
Pasqua, fuori-porta, se il tempo tiene. Gli uffici chiudono, le metropoli-
tane si affollano, tutti corrono. Da qualche parte, altrove, un gruppo di 
amici cala dalla croce il corpo sfigurato e straziato di Dio per deporlo 
in una tomba. Ultimo segno di affetto, ultimo afflato di fede, ultimo 
abbraccio dei pochi discepoli rimasti a vegliare il Nazareno che muore. 
Ecco, tutto è compiuto, Dio si è donato. Senza riserve, senza misura, 
senza condizioni. Si è arreso alla devastante follia degli uomini, alla 
loro indifferenza. Forse, vedendolo appeso, capiranno che le sue non 
erano solo parole, vuote predicazioni di un esaltato, deliri di un mistico 
incompreso. Forse. Quel Dio appeso, nudo, sanguinolento, raccapric-

ciante, è l'ultimo definitivo "sì" ad un uomo che sa solo dire dei "no". E 
oggi, ancora, ci scuote, ci smuove, ci commuove, ci converte, infine. 

PER LA PREGHIERA                                                          (Colletta) 

O Dio, che nella passione del Cristo nostro Signore  
ci hai liberati dalla morte,  
eredità dell'antico peccato  
trasmessa a tutto il genere umano,  
rinnovaci a somiglianza del tuo Figlio;  
e come abbiamo portato in noi,  
per la nostra nascita, l'immagine dell'uomo terreno,  
così per l'azione del tuo Spirito,  
fa' che portiamo l'immagine dell'uomo celeste. 

 
 
 

SABATO 30 MARZO 2024 
Veglia Pasquale nella Notte Santa 

+ Dal Vangelo secondo Marco                                              16,1-7 

Gesù Nazareno, il crocifisso, è risorto. 

Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salòme 
comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. Di buon mattino, il 
primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. 
Dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la pietra dall'ingresso del 
sepolcro?». Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata 
fatta rotolare, benché fosse molto grande. Entrate nel sepolcro, videro 
un giovane, seduto sulla destra, vestito d'una veste bianca, ed ebbero 
paura. Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Naza-
reno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano 
posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: "Egli vi precede in 
Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto"». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                         (Paolo Curtaz) 

Quattro sono le notti della salvezza, secondo i rabbini. La notte della 
creazione che ha dato origine al Cosmo. La notte in cui un Dio miste-
rioso chiamò un uomo, Abramo, a diventare il primo grande cercatore 
di Dio. La notte in cui un popolo di schiavi si liberò dall'oppressione 
degli egiziani e divenne un popolo di liberi. E l'ultima notte, quella del-
la venuta del Messia, che nessuno sa quando arriverà. Ed è questa, 



quella notte. La notte in cui Dio ha resuscitato il suo figlio Gesù, lo ha 
restituito alla sua vera e definitiva natura, lo ha sciolto dall'abbraccio 
della morte. Sembrava tutto finito, ed invece è tutto cominciato in 
questa notte, la notte in cui Gesù è risorto dai morti. Ditelo a tutti, 
cercatori di Dio, gridatelo sui tetti! La morte non ha sconfitto Dio, non 
ha avuto l'ultima parola su di lui! Celebratelo con canti di gioia, con 
inni di grazie, meditate i suoi prodigi in questa notte, perché la morte 
non avrà mai l'ultima parola, nemmeno su di noi! Noi, figli del risorto, 
siamo qui a cantare la gioia che ci ha raggiunto, la notizia che da 
duemila anni stupisce e smuove: non cerchiamo fra i morti il crocefis-
so, non è qui, è risorto! 

PER LA PREGHIERA                                                          (Colletta) 

O Dio, che illumini questa santissima notte 
con la gloria della risurrezione del Signore,  
ravviva nella tua famiglia lo spirito di adozione, 
perché tutti i tuoi figli, rinnovati nel corpo e nell'anima,  
siano sempre fedeli al tuo servizio.  
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